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Nel 1897 
lo Stato 

confiscò lo 
«Zibaldone» 

E oggi? 
di ENRICO GHIDETTI 

IL 30 GENNAIO 1808, -dopo sei mesi di studio, i tre fratel
li Leopardi, conte Giacomo Taldegardo di anni ne:'", 
conte Carlo Orazio di anni otto, contessa Paolina di anni 
sette» — secondo quanto si legge in un programma-invi-
to stampato a cura del padre Monaldo — si esibirono, in 

una fredda sala dell'avito palazzo di Recanati, nel loro primo 
"saggio» di studi: i due maschi preparati a rispondere su "que
stioni grammaticali», la femmina sulla "dottrina cristiana» e 
l'"istoria del mondo*. È questa la prima di una serie di perfor
mance culturali che vedranno i tre giovanissimi rampolli Leo
pardi impegnati a dimostrare validità ed efficacia dell'educa
zione ricevuta da più precettori, sotto l'attenta sorveglianza 
del conte padre, negli ampi locali della biblioteca orgoglio di 
famiglia. 

L'anno successivo, però, Giacomo ha ormai preso le distanze 
dai minori fratelli, come testimonia l'ingente mole dei 
Puerilia, scritti originali e traduzioni dal latino, in versi ed in 
prosa, composti fra il 1809 ed il 1810 e pubblicati integralmen
te solo nel 1972 in circostanze recentemente ricordate da Seba
stiano Timpanaro in un articolo che riproduciamo su queste 
pagine. ("Il Ponte», aprile 1983). Quei testi sono soltanto eser
citazioni scolastiche, riconducibili a modelli ormai individuati 
tra umanesimo e classicismo di marca gesuitica, Arcadia e 
preromanticismo con un occhio di riguardo agli autori dell'a
rea picena, ma l'innegabile suggestione che esercitano sul let
tore, anche il più scaltrito, induce comprensibilmente netta 
tentazione di cercarvi germi e presagi del futuro scrittore: 
basti citare, dagli "sciolti» sul Diluvio universale del 1810, l'im
magine del "pastorel- in cerca di scampo dalla furia delle 
acque (v. 86 e ss.), il ricordo del quale riaffiora nitido a distan
za di un quarto di secolo addirittura nella Ginestra, nell'episo
dio del "villanella» terrorizzato dal ridestarsi del vulcano (v. 
240 e ss.). 

Sempre più solo nella "ricca biblioteca raccolta dal padre, 
uomo molto amante delle lettere» — come si legge m uno 
scarno ragguaglio biografico inviato all'amico Pepoìi — comin
ciò cosi, all'età di dieci anni, la sua straordinaria avventu, a di 
autodidatta destinato a passare fra quei libri *la maggior par
te della sua vita, finché e quanto gli fu permesso dalla salute, 
distrutta da' suoi studi». Ma queste sono amare considerazio
ni retrospettive dell'intellettuale che ormai ha scoperto la pro
pria vocazione "alla filosofia (...) ed atta bella letteratura che le 
è congiunta», per ora, nel 1811-12, prosegue infaticabile nella 
ricerca erudita in disparati campi del sapere, più o meno 
consapevolmente impegnato in una segreta competizione con 
il padre che durerà tutta la vita, sia pure, da un certo momen
to in poi, con un significativo scambio di parti, per cui Monal
do tenterà goffamente di emulare con i suoi Dialoghete le 
Operette morali del figlio. 

LE GRATIFICAZIONI per ora sufficienti nel piccolo 
mondo recanatese, sono gli elogi di parenti e cono
scenti, còme questo risalente all'anno 1810, poetica 
improvvisazione dello zio materno, l'ex-cardinale 
Tommaso Antici: «0 dotto Figlio di più dotto Padre, / 

segui il cammin che a somigliar t'invita / quegli al sapere, alla 
pietà la Madre*. È comunque il periodo in cui maturano i 
primi interessi filosofici che daranno finalmente una direzio
ne all'indifferenziato e dispersivo impegno dell'adolescente, 
ma è anche il preludio ai -sette anni» di "Studio matto e 
disperatissimo» che segneranno indelebilmente la sua persona 
e la sua psicologia. 

In questo fervido clima di sperimentazione nascono quindi 
testi come le Dissertazioni filosofìche del 1811-12 ed il Com
pendio di storia naturale del 1812. Per la seconda opera siamo 
in presenza di un'esercitazione scolastica, compiuta (come è 
stato recentemente dimostrato dal naturalista G.A. Verno) 
sulla base di una vecchia enciclopedia settecentesca per ragaz
zi, tradotta dal francese, Lo spettacolo della natura dell'abbé 
Pluche; esercitazione presumibilntente condotta con la mano 
sinistra, se la trattazione del coccodrillo è andata inopinata
mente confusa con quella dei pesci. 

Più complesso discorso mentano certamente te Dissertazio
ni filosofiche, perché, come ha sostenuto Sebastiano Timpana
ro, — che si vede ora sottratto il compito non facile di pubbli
carle (affidato a lui e ad Augusta Morelli anni fa) per decisio
ne degli eredi dei manoscritti Leopardi, a quanto pare propen
si a mettere (o rimettere) all'asta quanto rimane delle carte 
dell'augusto avo, e per l'inerzia colpevole del Centro Nazionale 
di Studi Leopardiani — costituiscono un tentativo di sintesi 
di letture di apologetica cattolica e di polemica antimateriali
sta e antisensista che segna tuttavia un primo approccio, ov
viamente in chiave di risentita opposizione, alla mentalità e 
alle idee degli illuministi aborriti in casa del reazionario conte 
Monaldo. Il quale, occorre ricordarlo, invocava un Copernico 
restauratore, in grado di rimettere finalmente la terra al cen
tro dell'universo, secondo la lettera della tradizione biblica. 
Dalla filosofia naturale alta filosofia morale il giovanissimo 
Giacomo — che, ad ogni buon conto, quando scrive nelle Dis
sertazioni della teoria copernicana, più cauto del padre, la 
ammette «come uno ipotesi più di ogni altra idonea a spiegare 
i celesti fenomeni» — si potrebbe dire raccolga e saggile forze 
in vista di altre più impegnative prove, quali la Storia dell'a
stronomia del 1813 e quel Saggio sopra gli errori popolari degli 
antichi del 1815 che costituisce la prima convincente e godibile 
testimonianza dell'attitudine mitografica del poeta. 

Insomma queste Dissertazioni non spiccano per novità ed 
originalità di riflessione, rispetto alle idee correnti nell'asfitti
co ambiente recanatese, dal momento che vestita la palandra
na del "sensato filosofo» il giovane si permette magari di iro
nizzare sulla distrazione del venerabile Talele, ma si preoccu
pa pur sempre di confermare, nelle pagine dedicate all'arduo 
tema delta felicità, la propria devozione all'ideale dell'Uomo 
Cattolico» impersonato dal padre eternamente vestito di nero 
cui egli guarda con trepida reverenza. Tuttavia, nel momento 
in cui decide in tono inevitabilmente saccente, di confrontare 
le opinioni inculcategli con quelle dei temibili ideologi illumi
nisti demonizzati da Monaldo e dalla sua corte provinciale, 
quel tessuto di vecchia erudizione imbastito con il filo di una 
eccezionale intelligenza rivela più di una scucitura, se non 
altro perché, come scrive De Sanctis, «ì battimano dì Recanati 
non gli bastavano più, voleva cacciar fuori tutto quel suo accu
mulato sapere di biblioteca», perché sentiva l'insufficienza di 
•quel leggiucchiare antologie e dizionari storici che procaccia 
fama di erudizione a buon mercato». 

CONCLUDENDO, non possiamo quindi che sottoscri
vere la civile protesta di Sebastiano Timpanaro con
tro il "sequestro» delle carte del giovane Giacomo, di 
queste reliquie preziose per la ricostruzione di un 
complesso itinerario psicologico e culturale a disposi

zione del miglior offerente, contro il tentativo di speculazione 
sulle carte di un enfat prodige che, certo contro le aspettative 
di Monaldo e dei familiari, diventò per tutti gli uomini Giaco
mo Leopardi. 

E i modi perché rimanga eredità di tutti certamente non 
mancherebbero: basti pensare all'intervento del ministero del
la pubblica istruzione che dispose la confisca delle carte •na
poletane» dello Zibaldone, sino allora sequestrate dagli eredi 
Ranieri e pubblicate a partire dai 1898 sotto la direzione di 
Carducci, il quale, intervenendo in senato il 9 aprile 1897, 
rivolse ci ministro parole che la presente circostanza rendono 
di innegabile attualità- *Né dubito che il Governo nazionale, e 
specialmente il ministro delta pubblica istruzione, così colto e 
volenteroso di ben fare, non piglino cura di assicurare ciò ch'i 
patrimonio della letteratura italiana; ma tengo a significare in 
questo alto consesso il voto di tutta questa letteratura italia
na, anzi di tutta la cultura europea, perché non siano più 
sequestrati dalla cognizione dei dotti e degli amatori i mano-
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Nell'Italia del 1983 ci sono ancora manoscritti leopardiani inediti 
Una assurda vicenda di veti burocratici e degli eredi ne impedisce 

la stampa. Sono, fra l'altro, cinque quaderni di «Dissertazioni 
filosofiche» scritti a 13 e 14 anni. Non sono testi importanti 

per il loro valore letterario ma per la ricostruzione 
della formazione del poeta. E per questo devono essere pubblicati 

Leopardi 
ancora inedito 

esigono l'eredità degli scritti leopardiani: 

L*) UOMO non sembra 
. esser nato, che per la 

Felicità. Tutte quelle 
azioni, che in Metafìsica ap
pellatisi umane non son di
rette, che a conseguire una 
qualche specie di Felicità. L* 
uomo giunge per acquistarla 
a violare i patti più sacri, le 
leggi dell'equità, e della giu
stizia. M. Porcio Catone, di 
cui Cornelio: «Quoad vlxlt 
vlrtutum laude crevlt» non si 
fé scrupolo di gettare in terra 
nel mezzo del Senato Roma
no de' fichi ancora freschi re
centemente giunti dall'Afri
ca, ed ammirandone i Sena
tori la bellezza, e la grossezza 
impareggiabile, sappiate egli 
disse, che non son, che po
chissimi giorni che • queste 
frutta furon colte dalla pian
ta medesima, che le ha pro
dotte per così dimostrare la 
necessità di distrugger Car
tagine. E pure alcuna ragio-
nevol causa non v'era a ciò 
fare se non quella, che venia 
suggerita dalla politica, e 
dalla gelosìa del comando. 
Anzi allorquando gli amba
sciatori dell'infelice città 
giunti al cospetto del senato 
altro non fecero, che por se 
stessi, i loro beni (~) il Conso
le Romano in contraccambio 
di sì umile soggettazione im
pose agli sventurati cittadini 
di Cartagine di consegnar le 
loro armi, e dopo ch'ebber 
ciò fatto di sgombrar fasta
mente dalle patrie mura, che 
già condannate erano alle 
fiamme, cuor bennato non 
fuwir che non gemesse alla 
ciudele sciagura degli op
pressi Cartaginesi, e frattan
to lo spietato Censore non 
cessava di declamar nelle 
pubbliche assemblee per la 
distruzione dell'innocente 
Cartagine- Ella era questa il 
fine di siffatte azioni, e la di
struzione della città nemica 
tenendo nel suo cuore il luo
go di una spezie di Felicità, e 
non lasciandosi in ciò guidar 
dalia ragione, egli doveva 
senza alcun dubbio fare ogni 
sforzo per conseguirla. 

Volendo noi dunque ana
lizzare questa specie di pas
sione, o d'inclinazione, per 
cui l'uomo è spinto a ricercar 
sempre nelle sue azioni la fe
licita esamineremo in prima 
in che precisamente consista 
questa felicità, e se possa un 
uomo esser più dell'altro fe
lice, e considereremo in ulti
mo le varie maniere di beni 
(.„). Epicuro, il di cui solo no
me è bastante a iscreditare 
qualsivoglia ipotesi, afferma 
che la felicita non consiste, 
che nel piacere. Sembra dif-
fatto, che l'uomo non possa 
nelle sue azioni tendere ad 
altro, che a questo, poiché se 
l'uomo ci applica a praticar 
la virtù, e a fuggire il vizio, 
egli Io fa per quell'interno 
piacere, che ciascuno prova 
nel seguir le leggi dettategli 
dalla natura, il quale è inse
parabile dall'azione virtuo
sa. Se l'uomo si studia di 
conseguir gloria, e buon no
me egli opera per quel piace
re il quale va sempre unito 
all'acquisto della fama, e del
l'onore. Se l'uomo procura di 
rendersi utile alla patria, agli 
amici, alla società egli è mos
so a ciò fare da quel piacere, 
che ciascuno esperimenta 
nel rendersi utile ai suoi si
mili. 

Così qualunque azione 
faccia l'uomo, egli non la fa, 
che per quell'interno, o ester
no piacere, il quale non può 
mal andar disgiunto dalle u-
mane operazioni. Per quanto 

Un brano autografo di 
una delle «Dissertazioni» 
del Leopardi adolescen
te. In alto: un r i t ratto 
giovanile del poeta 

Sopra la felicità 
Così Giacomo a quattordici anni 
contestava i grandi filosofi greci 

di GIACOMO LEOPARDI 

spinosa però apparir possa 
questa ipotesi essa non è in 
conto alcuno ammissibile, 
giacché l'uomo virtuoso non 
pratica la virtù, che per se 
stessa („) un uomo virtuoso 
pratica la virtù con piacere 
ma non per il piacere. Così 
coloro, i quali di buon grado 
sopportano acerbissimi pati
menti e pene gravissime, o in 
difesa della fede o della veri
tà etc. non fanno già per al
cun piacere sebben piacere 
in tali azioni ritrovino, ma 
per amor solamente di colui, 
per cui l'uomo venne creato. 

Può dunque affermarsi 
senza alcun tema di errare, 
che se il piacere, forma tal
volta, e pur troppo bene spes
so, il fine delle umane azioni 
egli non lo forma però sem
pre, e non può dirsi per con
seguenza la felicità esser po
sta nel solo piacere. 

Né meno speciosa dell'opi
nione di Epicuro si è quella 
degli Stoici, i quali sostengo
no la felicita non esser posta, 
che nella sola virtù. Felice 
dif fatto esser non può secon
do il loro parere colui che la 
virtù non possedè (_). E que
sta l'argomentazione degli 
Stoici, a cui rispondiamo, 
che se la felicità fosse posta 
soltanto nella virtù l'uomo 
dovrebbe sempre determi

narsi a praticarla, giacché 
secondo il principio univer
salmente ammesso in Meta
fisica l'anima umana non 
può volere se non ciò, che be
ne per qualche parte gli sem
bra (—). Laonde se la felicità 
non fosse posta che nella vir
tù l'uomo non potrebbe 
giammai determinarsi a pra
ticare il vizia E qui preghia
mo gli Stoici a non allonta
narsi dalla proposta questio
ne, giacche noi non ricer
chiamo qual dovrebbe essere 
il fine di tutte le umane azio
ni, ma quale realmente egli 
è, e però essendo certo, che 
l'uomo non tende nelle sue 
azioni soltanto all'acquisto 
della virtù, che anzi bene 
spesso dlrigge le sue opera
zioni ad untine del tatto op
posto può sicuramente affer
marsi, che la felicità, che 1' 
uomo proccura in ogni sua 
azione di conseguire non è 
posta nella sola virtù. 

Più magnifica, sebbene 
non meno falsa della prece
dente si è l'ipotesi di Platone 
per intender la quale fa di 
misteri rimontar più alto. 
Platone, il quale s'immagi
nava, che le nostre anime a-
vessero esistito pr«»na della 
loro congiunzione col corpo 
supponeva, che queste ani
me avessero contemplata, e 

veduto assai dawicino le i-
dee del buono, del bello, del 
giusto, dell'onesto, ecc. ed a-
vessero („) poste da esse in 
dimenticanza nel momento 
della loro unione coi corpi. E 
qui fa d'uopo avvertire che 
Platone supponeva che l'idee 
astratte delle cose, come 
quelle del bello, del buono 
ettL, esistessero ancora fuor 
dell'anime nostre, e fossero 
immutabili eterne, e assolu
tamente necessarie, il che è 
certamente ammissibile 
qualora si considerino que
ste idee come esistenti nella 
mente divina della qual cosa 
parlasi assai diffusamente 
da' Metafìsici nell'ontologia. 

Ora considerando Platone 
la bellezza e grandezza di 
queste idee, affermò, che 1' 
uomo qualora avesse nel cor
so di sua vita rettamente o-
perato conseguirebbe dopo 
morte il bene secondo il suo 
parere inestimabile di ap
pressarsi di nuovo all'idea 
della bontà, e che conside
randola, e come immergen
dosi nella contemplazione 
della medesima sarebbe per
fettamente felice. Questo ge
nere di ultimo fine non é cer
tamente ammissibile, giac
ché se la felicità non fosse 
posta, che nella contempla
zione di un'Idea l'uomo do
vrebbe in ogni sua azione 
tendere a conseguirla (-V 
Laonde la contemplazione di 
queste idee non può chia

marsi il fine delle operazioni 
'dell'uomo, e per conseguen
za la felicità non è posta so
lamente nella contemplazio
ne sopraddetta. 

Ed infatti come può mai 
dirsi, che Giulio Cesare, al
lorquando violati gli ordini 
della repubblica passato il 
Rubicone assalita l'Italia 
portossi a Roma, e discaccia
ti con minacele coloro, che 
contrastar gli volevano l'in
gresso al pubblico erario in
giustissimamente se ne im
padronì, come può mai dirsi 
che egli in tutto il corso di 
queste iniquissime azioni ad 
altro non tendesse, che 
all'acquisto della contempla
zione di un'idea? Come può 
dirsi che Milziade il terrore 
de' Persiani, superate e scon
fitte a Maratona le loro trup
pe con un numero dieci volte 
minore di armate, e liberata 
la Tracia dai barbari, e l'Eu-* 
ropa dal terrore apportatogli 
dal medesimi s'impadronì di 
moltissime città, ed isole, 
che prestato aveano aiuto ai 
Persiani, come può dirsi che 
nel corso di tutte queste va
lorosissime azioni ad altro e-
gli non tendesse, che a con-

»mptar dawicino l'idea del 
buono? 

E se questo non può in mo
do alcuno affermarsi come 
poi affermarsi potrà, che la 
felicità non sia posta, che 
nella contemplazione di un* 
idea mentre gli uomini a tut-

t'altro tendono nelle loro o-
perazioni? Né qui si ricerca 
quale esser debba l'ultimo fi
ne dell'umane azione, ed in 
che sia posta quella felicità, 
che l'uomo ricercar dee nell' 
operare, ma quale realmente 
sfa il fine delle azioni umane, 
ed a che tendano gli uomini 
In qualsivoglia loro opera
zione. Che fu nel contrario a-
spetto si riguardi la platoni
ca ipotesi ella è certamente 
consentanea in gran parte, 

auanto insegnato ci viene 
alla Cattolica Fede, la quale 

ci ammaestra, che l'unica 
vera felicità dell'uomo non è 
posta, che nel consegulmen- ' 
io dell'eterna Vita, e che tut
te le altre sorte di felicità non 
sono, che chimere, il che pe
rò non toglie, che l'uomo non 
pensa nefle sue azioni ancora 
al conseguimento di queste. 
E dunque da ricercarsi quale 
precisamente sia 11 fine delle 
umane azioni, e questo è ciò, 
che assai chiaramente vlen 
mostrato da Aristotele filo
sofo di Stagira. 

Egli afferma adunque, che 
la felicità civile ossia di un 
uomo, che vive nel consorzio 
de' suoi simili é posta nella 
somma di tutti i beni, che si 
convergono alla natura dell' 
uomo. Nulla di più facile a 
dimostrarsi. La natura dell' 
uomo si è la ragionevolezza, 
e un essere ragionevole ama 
la virtù, i piaceri, la gloria, la 
scienza, la propria comodità, 
e tutto ciò ricerca nelle sue 

azioni. Un essere ragionevole 
ama i propri slmili, gli amici, 
i congiunti, e proccura nelle 
sue azioni il loro bene quan
tunque benespesso al pro
prio 11 posponga. Un essere 
ragionevole conosce la ne
cessità dell'esistenza di un 
Essere Supremo, la sua so
vranità sopra tutte le creatu
re, il diritto, che egli ha di 
essere da questo onorato, ed 
ubbidito, e procura nelle sue 
azioni la gloria il culto l'ub
bidienza a questo Essere, o in 
se medesimo, o negli altri. 

Vero è che l'uomo assai so
vente si allontana dalle rego
le prescrittegli dalla ragione, 
e tutt'altro ricerca; che la 
virtù, il bene de* suol slmili, 
la gloria, ed il culto dell'Es
sere Supremo ma ciò avviene 
perché oltre alla ragione ap
partengono alla natura dell' 
uomo ancora le passioni, da 
cui lasciandosi egli guidare 
non ascolta le voci della ra
gione, che gli grida di seguir 
mai sempre nell'operare le 
leggi naturali. 

Posta adunque questa ipo
tesi egli è assai facile il com
prendere come un uomo es
ser possa più felice di un al
tro gicche colui, che è più 
giusto più temperante, più 
prudente, e più forte, colui, 
che meglio segue i dettami 
della ragione, colui final
mente, cui meno rimane a 
desiderare di quei beni, che si 
convengono alla natura del
l'uomo, e specialmente in 
quanto egli è creatura ragio
nevole sarà più felice di quel
li, cui più rimane a desidera
re di quel beni, che alla natu
ra dell'uomo si confanno. Né 
occorre qui combatter l'opi
nione degli Stoici, i quali af
fermando, che felice essere 
non può se non quello, che 
pervenne ad un tal grado di 
virtù, che non può giammai 
dagli uomini oltrepassarsi 
vengono a dedurre, che l'uno 
non può essere più felice del
l'altro. La falsità di questa 
proposizione viene bastante
mente dimostrata dalla fal
sità del principio medesimo, 
da cui viene dedotta essendo 
assai chiaro, che un uomo 
può chiamarsi virtuoso, e fe
lice sebbene giunto non sia 
da un tal grado di virtù, che 
giammai non possa dagli uo
mini oltrepassarsi. Se si am
mettesse diffatto l'opinion 
degli Stoici l'acquisto della 
Felicità sarebbe non solo dif
ficilissimo ma, quasi dissi, 
impossibile. Ma di ciò si è 
detto abbastanza: parleremo 
ora delle varie maniere di be
ni. 

Sonovi alcuni, i quali divi
dono i beni in dilettevoli, ed 
onesti. In ciascuno di questi 
beni ritrovasi il piacere con 
questa differenza però, che 
ne' dilettevoli si trova il pia
cere ricercandolo, laddove 
negli onesti si ritrova senza 
cercarlo. Alcuni aggiungono 
a questi beni quelli, che essi 
appellano utili senza avve
dersi, che l'utile non è per sé 
medesimo un bene, ma un 
mezzo per giungere all'ac
quisto del bene. E riguardo a 
ciò, che appellasi utile ell'è 
questione agitata tra i Filo
sofi se l'azione contraria alle 
leggi naturali possa giam
mai chiamarsi utile. Tenen
do gli Stoici per fermo prin
cipio, che la felicità non sia 
posta, che nella virtù affer
mano. che questa sorta di a-
zioni non può giammai chia
marsi utile giacché non con
duce anzi allontana l'uomo 
dalla felicità allentandolo 
dalla virtù. 

Questa opinione però po
trebbe facilmente dimo
strarsi falsa per esser falso 11 
principio su cui eila è fonda
ta: ma in qualunque modo 
ciò essere si voglia, è certo, 
che le azioni opposte alle leg
gi naturali come ancora alle 
leggi Divine e civili non pos
sono giammai chiamarsi ve
ramente utili giacché essen
do la felicità civile posta nel
la somma di tutti i beni che 
si convengono alla natura 
dell'uomo, e per conseguen
za nemmeno nel piacere, che 
nella virtù, utili chiamarsi 
non possono, che quelli i 
quali o all'uno, e all'altro 
conducono l'uomo, o all'uno 
soltanto .senza allontanarlo 
dall'altra, non mai però quel
le, che conducendo solo al 
piacere allontanano l'uomo 
dalla virtù. 

Noi terminiamo coll'affer-
mare, che in questa sola è ri
posta la vera felicità civile, e 
naturale, e che questa è 11 so
lo mezzo per giungere a quel
la felicita, cui solo tendere 
dovrebbero 1 pensieri, e le o-
peraztonl tutte dell'uomo 
Cattolico. Possano final
mente riconoscer gli uomini 
Siesta importantissima ve

la, e Indirizzarsi a quel fine, 
che solo forma lo scopo di 
tutu i precetti della Moral 
Flosofla. (1812). 
(1) Finché visse fu sempre più 
lodato per le sue virtù. 

I testi dei manoscritti sono 
stati raccerti do 

Aurelio AndreoK 
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